CONSIGLIO DELLA COMUNITA’ MONTANA VALLE DI MOSSO

17 APRILE 2009

Terminata la parte istituzionale dovuta, inerente l’ordine del giorno, credo sia giusto da parte dell’esecutivo fare un sunto, un bilancio, un quadro anzi meglio definirlo un rendiconto dell’attività svolta in questa legislatura. Purtroppo o per fortuna, lo giudicherà il futuro, questo è l’ultimo atto politico istituzionale amministrativo del Consiglio della Comunità Montana Valle di Mosso.

Questa sera si chiude un ciclo.

Questo nostro ente territoriale voluto e previsto dalla legge 1102 del 1971, costituitosi nel 1973, dopo 36 anni si estingue e, come in un esperimento alchemico, muore, si trasforma, sgomita, si fonde con altri territori o perlomeno si unisce con altri territori, altre realtà e rinasce più grande, più vasto, qualcuno dice più potente, di sicuro almeno sotto il profilo dimensionale più importante.

Difficile oggi dare o esprimere dei giudizi obbiettivi sulla futura vita di questa operazione.

Questa Amministrazione, questo consiglio, come tutti noi sappiamo perché vissuta insieme, ha lottato con tutte le proprie capacità e forza contro questa decisione, contestando, non la scelta politica globale, ma il mancato rispetto e riconoscimento della montagna come elemento peculiare di montanità, e quindi di appartenenza all’ente riconosciuto nella legge istitutiva delle Comunità Montane del 1971 richiamata sopra.

La scelta politica Regionale è stata diversa, ha calcato in buona parte la strada tracciata dall’antico vezzo italiano oramai codificato purtroppo nel DNA: “fare delle riforme che non modificano la sostanza”, cercare nella logica della mediazione di non scontentare nessuno.

È a tal proposito è sintomatico lo sbandieramento giornalistico mediatico della scelta come riformista, moderna, nuova, strategica, salvo esser in completo difetto con il valore etimologico della parola montano.

Vedete ho voluto utilizzare la metafora della trasmutazione alchemica perché mi pareva fosse perfettamente calzante per questo caso.

Il miscuglio, la miscelazione di sostanze differenti, è vero che produce un prodotto nuovo (non sempre migliore dei singoli componenti), ma spesso la sostanza caratterizzata da componenti intrinsechi troppo diversi rispetto alle altre può produrre qualche problema nell’amalgamento con conseguente fibrillazione del risultato, col pericolo, in caso di inadeguato controllo, di caduta nel caos.

Trasportato sul piano territoriale, in parole semplici, sarebbe stato meglio evitare la confusione tra montagna e pianura, questo è stato ed è il pensiero dell’esecutivo e credo di tutto il consiglio.

Fatta questa doverosa premessa viene automatico individuare nell’analisi del vissuto e del probabile futuro, come secondo punto di debolezza, per evitare di esprimere un giudizio sull’accorpamento, ma per tentare di capire cosa può accadere, visionare la situazione attuale, definibile alla luce dei fatti, strana, nebbiosa, quasi indefinibile. Oggi, a 4 mesi dall’inizio dell’anno, alla Comunità Montana non è ancora stata comunicata l’entità delle risorse statali necessarie per impostare un minimo di bilancio di esercizio ponderato, veritiero e sicuro.

Avete visto cari colleghi che si è dovuto, per non fare un falso in bilancio, o meglio un bilancio falso, (anche se non è più perseguibile penalmente per le note immorali scelte fatte dai politici) eliminare, annullare tutte le indennità, i gettoni di presenza, le possibilità le previsioni di aiuti agli operatori volontari sul territorio, limitandosi al mero raggiungimento del pareggio con il pagamento degli stipendi ai funzionari e alla copertura delle spese vive di gestione.

È mortificante guardate, non poter neppure in un momento così duro triste, doloroso per una parte del territorio nazionale, per la popolazione dell’Abruzzo, così duramente toccata dal sisma, proporre un minimo generoso atto di solidarietà umana, sempre messo in atto in ogni tragedia territoriale, quale la devoluzione del gettone, dell’indennità da parte del consiglio, o la sottoscrizione di un obolo da parte dell’Ente, umiliante, ma attualmente non si dispone di nulla. Ultimo tassello, preoccupanti sono le continue voci riferite dai media, di ministri e noti politici, riguardo alla volontà di soppressione delle Comunità Montane, echi che disegnano o almeno abbozzano un quadro del futuro dell’ente molto fumoso, nulla di peggio per chi lavora con passione: la mancata sicurezza sul futuro.

Penso che il sottoscritto, a capo di una coalizione unitaria, in questi 5 anni abbia dimostrato con parole, fatti e soprattutto prese di posizione la assoluta indipendenza e libertà di azione, lavorando al di sopra delle parti politiche, come giusto doveva e deve essere per scelta coerente nel rispetto delle diverse componenti politiche.

Ho subito qualche critica da chi in certi momenti non riuscì a somatizzare in modo oggettivo la realtà, ma soprattutto i sentimenti di lealtà e rispetto della dignità delle persone sacrificandoli sull’altare dei numeri e delle dimensioni.

Ho proceduto nel mio cammino, criticando ed opponendomi per quanto possibile, indifferentemente contro tutti coloro che per ragioni di non conoscenza, uso questo eufemismo, hanno in questi ultimi anni lavorato per scardinare l’onorabilità della Comunità Montana utilizzando le miserie, volute dalla politica o dai politicanti nel tempo, tra l’altro per alcuni aspetti sempre presenti in ogni azione gestita dall’uomo; facendo di ogni erba un fascio, non avendo la capacità o meglio la serietà morale, l’onestà intellettuale per chiamare con nome e cognome le mele marce, e di conseguenza riconoscere i meriti dell’attività svolta, le funzioni  messe in campo, il grande contributo politico sociale economico, strategico che molti di questi enti, soprattutto quelli montani, quelli rappresentanti il vero territorio di montagna, quello morfologicamente più debole, più disagiato, vivibilmente più costoso e difficile, hanno svolto in questi anni. 

Hanno i politici voluto caricare i costi degli sprechi e delle loro laute prebende e scelte magari errate, altro eufemismo, su questi enti, perché i più deboli politicamente in quanto organismi intermedi di 2 grado non eletti direttamente dal popolo.

Se mi permettete credo di non dire nulla di nuovo almeno per coloro che non hanno la sindrome dello struzzo, per coloro che vedono e vivono la vita, la realtà, la cronaca con occhi liberi da prospettive di partito, quasi sempre deformata, al servizio dei propri interessi; l’individuazione degli sprechi, i costi della politica, quelli che veramente fanno cumulo che contano con macro numeri stanno in altri sedi e posizioni ben più altolocate delle nostre.

Basta l’ultimo esempio, attuale di questi giorni, in un periodo di grande crisi economica, per interessi di partito tentano di bruciare 460 milioni di euro per non voler accorpare le votazioni con il referendum, alla faccia della moralità. 

Ma tant’è che, comunque, chi paga, malgrado gli enunciati programmi di gestione trasformata da ente ad agenzia di sviluppo (con quali risorse e tempi?), sono le Comunità Montane come la nostra e come tante altre, dalle quali come dicono i numeri che seguiranno, il territorio nel suo insieme ha certamente avuto un complesso di benefici molto importanti sia sotto l’aspetto sociale, ambientale, territoriale, sia come elemento propulsore  e realizzatore di interventi strutturali e promozionali dello sviluppo nelle varie branche: agricola, turistica, culturale sempre puntualizzati dal marchio del rispetto sull’uso dell’ambiente naturale, garantendo la possibilità di godimento a tutti in modo sostenibile, senza d’altra parte scivolare nelle eccessive vedute e interpretazioni radicaliste e massimaliste, posizioni peculiari di chi non riesce a porsi in modo equo nel rapporto natura/uomo.

A tale proposito penso sia oggettivamente utile per i posteri sottolineare, il grande e immagino serio e significativo lavoro svolto, ovviamente in perfetta simbiosi con ciò che ho testè detto, sulla parte della nostra montagna ambientalmente e naturalisticamente più delicata cioè il SIC dell’alta Valsessera.

In quel bacino di grande interesse storico/naturalistico, come ognuno di voi può ricordare, perché ha contribuito con l’approvazione in consiglio, abbiamo riversato una ingente quantità di risorse, per poter onorare l’intelligente e lungimirante programmazione di mantenimento dell’agricoltura e di potenziamento del turismo, trasmessa dal protocollo sottoscritto da tutti i comuni e le province proprietarie.

In quel documento è appunto demandato alla Comunità Montana, l’incarico e l’onere di provvedere in base alle proprie disponibilità, alla scelta, ai tempi alle priorità di realizzazione degli interventi necessari a  tale scopo.

Come si può ben evincere quindi, quella zona montana così bella ed attraente, non è mai stata abbandonata a se stessa, anzi ha avuto proprio per il rispetto della volontà pianificatrice del protocollo, un continuo ininterrotto interessamento a tutti i livelli, quindi, malgrado non sia stata da tutti riconosciuta la bontà e la quantità di energie profuse in tali operazioni, non possono essere ignorate le opere realizzate, perché reali e presenti; ancora tutte fruibili e godibili.

Sono opere e strutture, che spaziano dal campo idrogeologico per la difesa delle pendici, e delle infrastrutture, al campo agricolo con il recupero degli alpeggi tanto importanti per il mantenimento dell’equilibrio territoriale, al campo culturale nella ricerca della nostra storia passata, al settore ambientale, al comparto sportivo; per sintetizzare a tutte le sfere delle politiche attive di sviluppo territoriale montano, messe in campo su un canovaccio portante come supporto di un bilanciato sistema operativo.

Auguro e spero come tutti voi, che chi governerà questo territorio dopo di noi abbia almeno (se di più meglio) la stessa nostra sensibilità e amore verso la montagna, quella montagna, e compia tutti gli sforzi necessari per mantenere attivo ciò che è stato fatto e se possibili incrementarlo. 

Su quella zona c’è ancora parecchio spazio di intervento per poter completare il progetto pianificatorio di sviluppo globale.

Parlando di sintesi di legislatura non si può lasciare dissolversi nell’oblio del tempo la battaglia, la strenua lotta contro tutti, si può dire, a difesa (ancora non finita) del nostro prodotto tipico: il Macagn, e neppure l’enorme impegno profuso per la promozione e la conoscenza nel mondo di questo formaggio, quasi unico per tipologia e qualità nel suo genere.

Oggi possiamo essere fieri del fatto che la sua conoscenza ha varcato i confini del nostro territorio nazionale. Il Macagn marchiato Comunità Montana Valle di Mosso e Valsessera lo si può trovare, ad esempio tanto in Danimarca quanto in Giappone. Bisogna a tal proposito rendersi conto che un prodotto di cascina costruito e gestito a livello familiare, con le sole proprie forze non sarebbe stato in grado di raggiungere mercati così lontani.

Ancora un volta quindi necessita sottolineare l’opera, il lavoro, la passione e le risorse messe in campo dalla Comunità Montana Valle di Mosso.

All’inizio di giugno precisamente il 6 si svolgerà a Bielmonte un convegno internazionale sulle ricerche archeometallurgiche dell’alta Valsessera, con la partecipazione di scienziati del campo provenienti dall’Europa.

Questo è possibile per l’opera di recupero effettuata su Rondolere e Argentera.

In quella zona sono stati già individuati altri siti più antichi, pure importanti anche se meno spettacolari che aspettano di esser portati alla luce, altro lavoro per i posteri.

È bello però, e noi tutti dobbiamo esserne anche orgogliosi che la nostra montagna, la nostra storia, considerata un po’ scialba, sia di un certo interesse culturale a livello Europeo.

Potrei continuare ancora per ore ad elencare progetti realizzati.

Lo farei volentieri per, non solo tappare la bocca, ma ingozzare come si fa con i tacchini quegli pseudo uomini politici che ancora oggi ritengono le Comunità Montane enti inutili.

Ma non voglio approfittare troppo della vs. pazienza, anche perché alcuni assessori hanno molte cose da dire.

Per terminare questa disamina mi limito a citare l’accorpamento delle cifre in macro settori, numeri che potete leggere nella sintesi rendicontativa consegnatavi:

· Gestione territorio e assetto ambientale



€   3.476.528

· Alta Valsessera (esclusi gli interventi idrogeologici)


€   1.943.965

· Sviluppo economico






€   6.448.432

· Socio assistenziale






€      348.761

· Sport turismo e tempo libero





€      246.237

· Campo scolastico







€      288.588

· Gestioni associate







€      806.768
TOTALE








€ 13.559.309

Reputo queste cifre significative per una Comunità Montana come la nostra, considerando il nostro territorio escluso dalle dinamiche economiche degli obbiettivi di sostengo delle zone montane in quanto ritenuta la nostra una zona ricca, per la presenza dell’industria e dei servizi.

Quasi tutte le risorse impegnate sono state acquisite attraverso il piazzamento nei posti alti delle graduatorie dei bandi regionali, per bontà progettuale o nei progetti integrati.

Facendo le debite proporzioni con le dimensioni dei finanziamenti erogati ai territori inseriti negli obiettivi, immaginiamoci quale entità di interventi saremmo stati in grado di realizzare se fossimo stati in quegli elenchi.

Per concludere occorre evidenziare come, i risultati negli enti pubblici in particolare ma non solo si ottengono se esiste nel sistema operativo uno staff molto valido, con cui poter amalgamare la parte propositiva con quella attuativa.

La nostra Comunità Montana può dire ad alta voce senza timore di smentita, di avere a disposizione un complesso di persone molto capaci e produttive.

Deve essere chiaro che il loro lavoro, il loro contributo è stato indispensabile per il successo politico dell’amministrazione; senza il loro fattivo e appassionato apporto non saremmo mai riusciti a realizzare tanto.

È quindi mio preciso dovere, e lo faccio con grande piacere, nel riconoscere che le qualità e la dedizione dell’apparato e dei funzionari sono state e sono molto elevate, porgere un grande e sentito ringraziamento a nome mio e dell’Amministrazione tutta.

Un particolare ringraziamento consentitemelo lo devo fare alla dott. Claudia Busani, mia segreteria, che in questi anni mi è stata vicina, precisa e puntuale, una pietra miliare su cui il sottoscritto ha impostato il suo lavoro, un supporto tecnico, legislativo e operativo di altissima qualità indispensabile, riconosciuto e invidiato  da tutti coloro che la conoscono.

Grazie dottoressa anche perché alle volte ha dovuto sopportare le intemperanze del mio carattere.

A tutti gli altri dipendenti per motivi di tempo, un grazie cumulativo con valenza personale.

Per finire un grazie a tutti voi ed alla giunta che con sincerità mi ha supportato e sopportato in questi 5 anni. 

Peccato che tutto finisca perché, in una vivace dialettica, abbiamo lavorato con lealtà e dedizione, diversi nelle idee politiche ma uniti nei sentimenti di amore verso la nostra terra e la nostra gente, con scelte condivise e appassionate, sempre al di sopra della banale e ristretta visione campanilistica del proprio municipalismo.  
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Valle Mosso, 17 aprile 2009




Il Presidente









 (CRAVELLO Dott. Enzo)
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